COMUNICATO STAMPADI LEGAMBIENTE SICILIA

DOPO IL CONVEGNO SUL DISSESTO IDROGEOLOGICO
OLTRE IL DISSESTO. UNA NUOVA POLITICA DI GESTIONE DEL TERRITORIO PER EVITARE DISASTRI. CONVEGNO DI LEGAMBIENTE SICILIA A MESSINA CON GLI INTERVENTI DI BENINATI E COCINA 
Sono ancora aperte le ferite dell’alluvione che ha colpito la zona Sud di Messina e gli abitanti hanno una forte aspettativa di normalità, ma anche di una svolta autentica nel governo del territorio, per la loro sicurezza. Di queste aspettative si è parlato ieri a Messina, presso la sede della Provincia Regionale. Occasione è stato il convegno organizzato da Legambiente Sicilia per fare il punto della situazione a 40 giorni dall’alluvione. Legambiente chiede un cambio di rotta nelle politiche urbanistiche, sinora piegate alla logica della rendita fondiaria, e l’attuazione della Legge 183/89 sulla difesa del suolo con l’adozione dei piani di bacino, l’accelerazione delle procedure d’approvazione dei piani paesaggistici, la revisione dei piani regolatori limitandone la previsione insediativa, il blocco delle deroghe e delle varianti veicolate dagli strumenti atipici. A Messina – ha detto Salvatore Granata, direttore regionale dell’associazione ambientalista – si sta facendo strada un nuovo protagonismo dei cittadini, e lo dimostra la presenza qui, oggi, dei comitati degli alluvionati che vogliono prendere parte alle decisioni che li riguardano Si tratta di una grande novità che deve essere riconosciuta e valorizzata”. A rappresentare la posizione del Governo regionale è stato l’assessore Nino Beninati il quale ha annunciato l’avvio di una cabina di regia per unificare le competenze dei vari assessorati regionali nella gestione del rischio idrogeologico e degli interventi di mitigazione. Sono quindi intervenuti i rappresentanti dei comitati di Giampilieri, Scaletta Zanclea, Itala e Briga Superiore. Molto atteso l’intervento di Salvatore Cocina, capo del Dipartimento regionale della Protezione civile. Dopo avere descritto lo stato dell’arte, Cocina ha denunciato i limiti del Piano stralcio di Assetto Idrogeologico, strumento sostanzialmente definito in base alle segnalazioni di comuni, e visualizzato le aree interessate dalla esondazione dei torrenti. Aree che da oggi, a prescindere dallo status catastale e vincolistico, andrebbero considerate cassa si espansione delle acque e quindi non insediabili né abitabili. In questo senso, ha auspicato la rapida delocalizzazione dei fabbricati che vi insistono, da incentivare con gli strumenti urbanistici e con quelli normativi come il Piano Casa. Le conclusioni del dibattito sono state tratte dal presidente regionale di Legambiente, Mimmo Fontana, che ha ribadito la necessità di una profonda revisione delle politiche urbanistiche. (Foto in Archivio/Legambiente - articolo di Mauro Cucè in documenti). 20 novembre 2009
